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IMPORT-EXPORT 

Nuova nomenclatura 
e tariffe doganale 

MAURO CASTAGNO 

• ROMA II 1988 si apre 
con una buona notizia di ca
rattere pratico per chi Importa 
od «porta. Dal l'gennaio di 
quest anno, infatti, è entrata in 
vigore la nuova nomenclatura 
tariffarla e statistica relativa ai-
la Tariffa doganale comune. SI 
tratta dell'applicazione di una 
decisione del Consiglio della 
Comunità con la quale que
st'ultima si era Impegnata, già 
qualche mese fa, ad aderire 
alla convenzione internazio
nale sul sistema armonizzato 
di designazione e di codili-
catione delle merci. Meglio 
lardi che mal sarebbe il caso 
di dire visto che si tratta di una 
convenzione Urinala, proprio 
a Bruxelles, il 14 giugno 1983 
e tenuto conto che con essa si 
realizzano una serie di miglio
ramenti procedurali e ammi
nistrativi non irrilevanti per 
operazioni di import-export 
nei conlmmi di circa 150 pae
si (sono esclusi però Usa, Ca
nada e Giappone). 

DI che si tratta? DI lacunare 
per gii operatori economlcila 
preparazione della documen
tazione richiesta a livello do
ganale e commerciale evitan
do loro le lungaggini e le pe
santezze derivanti dalla ne
cessita di trascrivere e ricadi-
llcare le merci a seconda del
la loro destinazione o prove
nienza, assicurando • nel con
tempo - anche una migliore 
comprensione degli elementi 
Informativi nel vari documen
ti, Il che renderà, tra l'altro, 
più agevole la raccolta e II 
conlronto del dati statistici. 

Nonostante la ancora non 
avvenuta pubblicazione sulla 
Gazzetta Ufficiale di due de
creti ministeriali attuativi delle 
decisioni prese a Bruxelles es
se sono di latto gli in vigore 
dal l'gennaio di quest'anno. 
Ciò grazie all'esistenza della 
norma comunitaria pubblica
la sulla Ometta ufficiale della 
Cee n. 256 del 7 settembre 
1987, Al riguardo suggeriamo 
•gli operatori che avessero 
Immediato bisogno di even
tuali delucidazioni di leggersi 
il lesto comunitario in attesa 
della pubblicazione sulla Gaz
zella Ufficiale italiana dei due 
decreti ministeriali. I quali, e 
questa 6 importante soprattut
to dal punlo di vista giuridico, 
sostituiscono I precedenti de
creti del 1975 e 1976 sul regi
me delle esportazioni e delle 
Importazioni. 

Un'ultima notizia: secondo 
Inlormazlonl assunte presso i 
competenti uffici del Mlnco-
mes slamo In grado di tran
quillizzare gli operatori che 
possono temere di trovarsi -
per aver presentalo domande 
di autorizzazione alla fine del
l'anno scorso - In una sorta di 
situazione ibrida dal punto di 
vista pratico, Lo slesso Minco-
mes (ara In modo che le auto
rizzazioni giungano al ministe
ro delle Finanze corredate da 
una clausola ad hoc e siano 
controllrmale da quest'ultimo 
ministero. SI eviteranno cosi 
Inutili perdite di tempo. 

Eppur si muove... Stiamo 
parlando del Giappone la cui 
economia sembra stia com
piendo, sia pure ancora timi
damente, qualche positivo 
passo verso una maggiore 
apertura. Insomma le pressio
ni esercitate a vario livello sul
le autorità di Tokyo per una 
politica economica espansiva 
e per una diminuzione della 
pressione protezionistica 
•tarino sortendo qualche risul
talo. L'austerità fiscale è in via 
di ridimensionamento il che 
induce a ritenere, sulla scorta 
di tutta una serie di interventi 
annunciati, che ci si può ra

gionevolmente attendere un 
certo Impulso economico, ac
compagnato da una crescita 
della domanda Interna. Con 
conseguenze positive sul livel
lo delle importazioni che, pe
raltro, hanno mostrato segni 
di crescita soprattutto a favore 
dei paesi In via di sviluppo e 
della Cee. Stando cosi le cose 
varrebbe la pena che le Impre
se italiane giocassero la carta 
giapponese cogliendo al volo 
ogni possibilità offerta. In que
sta direzione - però - dovreb
bero muoversi adeguatamen
te anche le autorità italiane. 
Come? Innanzitutto appog
giando e alutando una presen
za e una Iniziativa che le 
aziende italiane non sono in 
grado di realizzare da sole 
Tanto più che In Giappone ci 
sono una serie di difficoltà di 
carattere politico che, a que
sto livello, devono essere af
frontate dal nostri uomini di 
governo. Per chiarire il discor
so diamo un palo di notizie. 

La prima: una delie maggio
ri catene giapponesi di grandi 
magazzini, la Takashimaya 
Co. Lted, ha già preso contat
to conia nostra ambasciata a 
Tokyo per realizzare nei pro
pri 18 centri di vendita un 
grande Festival Italiano nel 
periodo settembre-dicembre 
1988. A questo proposito è 
annunciata la prossima arrivo 
In Italia di una delegazione 
della Takashimaya, guidata 
dal vice direttore signor Klmo-
10 per contatti con esportato
ri, esponenti del settore turi
stico delle catene italiane di 
grandi magazzini. Secondo 
noi sarebbe II caso di comin
ciare a rivolgersi Immediata
mente all'ufficio di rappresen
tanza a Milano della società 
giapponese per salire subito 
su un treno la cui destinazione 
appare mollo allettante, Il lut
to però Insieme agli organismi 
pubblici addetti alla promo
tion. 

L'altra notizia: in questi 
giorni II ministro degli Esteri 
inglese, sir Geolfrey Howe, è 
a Tokyo in visita ufficiale. Sa
pete quale è uno dei problemi 
più Importanti nell'agenda del 
colloqui? La soluzione del 
problema, da lungo tempo 
esistente, posto dagli ostacoli 
giapponesi all'importazione 
di whisky dalla Gran Bertagna. 
Sembra, a questo proposito, 
che Howe abbia strappato al 

Primo ministro giapponese 
Impegno di eliminare tali 

barriere inserendo il whisky In 
un pacchetto di riforme fiscali 
sul liquori che dovrebbe vede
re la luce entro la primavera 
del prossimo anno. Bene, vi
sto che il vino e uno dei pro
dotti (e non del più marginali) 
che esportiamo, non sarebbe 
11 caso di darsi da fare perché 
Il pacchetto giapponese an
nunciato includa anche II vi
no? Forse, a tale proposito, 
varrebbe la pena che anche i 
ministri italiani dlstogliessero 

3ualche volta il loro sguardo 
a problematiche generali per 

(seguendo l'esempio dei loro 
corrispondenti inglesi, france
si o tedeschi) rivolgersi a pro
blemi forse più prosaici, ma 
che riguardano il futuro delle 
esportazioni di tanti prodotti 
italiani. 

E un mercato piccolo ma in 
espansione e potenzialmente 
Interessato ai prodotti del tria
de In Italy anche per l'elevato 
livello del reddito pro-capite 
dei suol componenti. Parlia
mo della Nuova Zelanda. Può 
essere utile allora sapere che 
le autorità di questo paese so
no orientate a ridurre i dazi 
all'Import che risultano tra i 
più alti dei paesi industrializ
zali. 

Seimila miliardi 

Un anno boom 
per le vendite 
nelle aziende Conad 

Nuova occupazione 

In programma 
in tre anni migliaia 
di posti di lavoro 

Obiettivo commercio moderno 
in attesa dell'Europa 
Settantacìnque cooperative e dodicimila imprese 
commercial) con un giro di vendite che si aggira 
sui seimila miliardi l'anno. Questa è la fotografia 
del Conad, consorzio nazionale dettaglianti, che 
recentemente ha tracciato il programma per i pros
simi tre anni: sviluppo dell'associazionismo e del 
settore commerciale con un grosso incentivo ver
so le nuove generazioni. 

MAURO CURATI 

tm BOLOGNA Conad è un 
consorzio che lavora come si
stema integralo di imprese 
Un'organizzazione avanzata 
che non coordina però un 
gruppo industriale, bensì dei 
dettaglianti, anzi, 75 coopera
tive che associano 12 000 
commercianti proprietari di 
moderni negozi e di super
mercati sparsi su tutto il terri
torio nazionale. 

L'ammontare complessivo 
delle sue vendite al dettaglio è 
di 5.370 miliardi (dati '86) che 
nel corso dell'anno appena 
passato supereranno abbon
dantemente i 6.000 e che nel 
'90, forse, raggiungeranno la 
fantastica cifra degli 8.400. 

Conad però è anche un'e
sperienza commerciale unica 
in Italia che merita di essere 
studiata per la potenzialità In
novativa che possiede e per la 
sua grande originalità. E qui 
infatti che si stanno pratican
do avanzati metodi formativi 
con lo scopo di allargare la 
rete distributiva del Duemila, 
Una rete che non dimentica la 
peculiarità commerciale Ita
liana (fatta di piccoli detta
glianti che amano la loro auto
nomia, di Insediamenti umani 
sparsi un po' dappertutto, di 
un pubblico sempre più esi
gente che pretende 11 massi
mo del servizio ed il meglio 

della qualità ma a prezzi con
tenuti che soprattutto si sta 
preparando alla sfida del '92 
quando entrerà in vigore il 
mercato unico europeo 

Ne parliamo con Luciano 
Sita direttore generale Conad 
domandandogli subito se si 
sentono radicati nel panora
ma distributivo italiano. 

«Certo che ci sentiamo ra
dicati - risponde. È dall'80 
che ci sforziamo di trasforma
re I piccoli negozi in imprese 
moderne, avanzate, coinvol
gendo i nostri soci affinché 
comprendano fino In fondo 
quale è la sfida del futuro. 
Pensi che nell'80 avevamo 
20.000 iscritti. Nell'86 erava
mo 12.000. Questo però, 
guardi bene, non è un calo, 
ma l'Immagine della trasfor
mazione che stiamo pratican
do. Nell'81 infatti avevamo 
120 supermercati, nell'86 era
no 276, più 1.400 negozi co
siddetti moderni superette e 
via dicendo. E, per convincer
la fino in fondo, cvwsTanrso 
abbiamo avuto un aumento 
globale delle vendite del 10% 
rispetto all'anno scorso». 

Quindi liete un'azienda 
sottoposta ad un procesto 
di trasformazione? 

Esattamente. Le cito altri dati: 

nel piano triennale 86/88 ave
vamo previsto circa 135.000 
metri quadrati di nuove super-
ficl di vendita. Ebbene nell'87 
eravamo già a 105.000 metri 
quadri. Inoltre nel piano 
88/90 pensiamo di raggiunge
re Il milione di metri quadri 
complessivi. 

Va bene direttore, ma que

sta mania di allargarvi a 
tutti I cotti cosa significa? 

Tante cose. Innanzitutto di* 
mostrare come una buona or
ganizzazione sia in grado di 
trasformare una rete distribu
tiva coinvolgendo anche gli 
operatori, poi prepararci al 
'90. 

Ecco, 11 '90. Alla famosa 

caduta delle frontiere vi 
preparate difendendovi o 
aggredendo l'Europa? 

Nessuna delle due. La difesa 
non serve a nulla e l'aggres
sione è quanto meno inoppor
tuna. Certo con il '92 Gambie
ra molto nel sistema distribuii* 
vo italiano. Ma non necessa
riamente l'arrivo dei concor
renti europei sarà pericoloso. 
Rimaniamo dell'idea che ogni 
paese ha una rete distributiva 
legata anche alla sua cultura. 
E in Italia immaginare che la 
griglia... che so, francese pos
sa avere successo solo perché 
la Francia è un paese ricco 
non è corretto. Noi la scom
messa europea la affrontere
mo a viso aperto ed in modo 
imprenditoriale. Vogliamo 
evitare due errori: l'approccio 
difensivistico e quello offensi-
vistico, La strategia giusta sarà 
quella delta competitivite sen
za escludere eventuali rappor
ti di collaborazione soprattut
to con l'organizzazione euro
pea dei dettaglianti, la Ugal. 

Le vostre prospettive fata
re? 

Entro il '90 vogliamo incre
mentare la rete distributiva 
moderna che dovrebbe rag
giungere il 40% del totale. Svi
lupperemo al massimo la for
mazione professionale dei 
giovani dettaglianti sfruttando 
l'enorme patrimonio costitui
to da quelli più anziani, punte
remo sull'innovazione tecno
logica nei negozi, manterre
mo saldo il principio di fornire 
un'ampia gamma di servizi al 
massimo livello qualitativo. In 
cifre, 150 miliardi di investi
menti che dovrebbero tornire 
6.600 nuovi posti di lavoro. 
Una bella scommessa, non 
crede? 

A che punto siamo 
con le 
manette agli evasori 

GIROLAMO IELO 

• • ROMA. Chi non ricorda 
l'afosa eslate del 1982? L'era
rio assurgeva a moralista pur 
in presenza di una grande fa
me e necessità di disponibilità 
finanziarie. Nacque così il de
creto legge n. 429 del IO lu
glio contenente norme per la 
repressione della evasione in 
materia di imposte sui redditi 
e sul valore aggiunto e per 
agevolare la definizione delle 
pendenze in materia tributa
ria. In altri termini si parlò di 
legge .manette agli evasori», 
nella sua prima parte e di con
dono nella parie centrale e fi
nale. 

I tempi di approvazione di 
questo decreto furono fulmi
nei. In presenza di decreti sul 
condono edilizio che sono 
stati presentati e ripresentati 
infinite volte o di decreti de
caduti che vengono poi molti
pllcati appare Inverosimile 
che un decreto così importan
te sia stato approvato in prima 
lettura e per aggiunta veloce
mente. Infatti, if decreto, co
me si è detto, è datato 10 lu
glio 1982 mentre la legge di 
conversione 6 del 7 agosto 
1982. Mai si ebbe una conver
sione cosi veloce ed affretta
ta. 

La necessità di incamerare 
velocemente il gettito scatu
rente dalle domande di con
dono non può «sere conside
rata a tutti gli efletti. Infatti per 
le dichiarazioni integrative 
senza accertamento I paga
menti si ebbero alla fine del 
1982 e nel corso del 1983. In
vece per le dichiarazioni inte
grative con accertamenti la ri
scossione doveva avvenire su
bito dopo, però con una prov
videnziale legge si è decisa la 
proroga a tutto il 1988. Per cui 
a tutt'oggi i Centri di servizio e 
gli Uffici delle imposte debbo
no effettuare buona parte di 
iscrizioni a ruolo derivanti dal
le domande di condono pre
sentate nel 1982 e nel 1983. 
Velocità nell'emancipazione 
del provvedimene di legge e 
tanta lentezza nella riscossir-
ne di quanto dovuto. 

Sempre per quanto riguar
da il condono non torniamo a 
ripetere cose già risapute: 
vantaggi per chi aveva dichia
rato in precedenza poco o 
niente, ingiustizie per tutti co
loro che avevano dalla rifor
ma del 1972/73 ossequiato le 

disposizioni di legge. Ingiusti
zia ad ingiustizia, quindi. La 
prima parte del decreto con
tiene quelle disposizioni che 
dovevano garantire una ridu
zione dell'evasione fiscale. Il 
legislatore anziché preferire 
un efficiente ed organizzata 
macchina fiscale con norme 
semplici e chiare ha. In questa 
sede, introdotto e allargato ta
lune fattispecie che prevedo
no pesanti sanzioni ammini
strative e penali. Potrà appari
re incredibile ma l'alfermazio-
ne fatta dal sen. Vlsentlnl In 
sede di conversione del de
creto è quanto mai efficace; 
con la legge «manette agli 
evasori» si cancella dal nostro 
sistema tributario il reato di 
evasione fiscale. Infatti col de
creto n. 429 si condanna non 
l'evasione fiscale ma quei fatti 
prodromici che possonojior-
lare all'evasione fiscale, t pu
nito con l'arresto chi omette 
l'annotazione dei registri Iva 
di corrispettivi superiori a 50 
milioni di lire a prescindere 
dal fatto se questi corrispettivi 
vengono dichiarati. Oppure 
l'ultima parte dell'art. 2 che 
stabilisce che chiunque ne 
versa all'erario le ritenute ef
fettivamente operate, a titolo 
di acconto o di imposta, sulle 
somme pagate è punito con la 
reclusione da due mesi a tre 
anni e con la multa da un 
quarto alla metà della somma 
non versata oltre alla sanzione 
amministrativa pari al 50 per 
cento della somma non versa
ta e agli interessi del 9 per 
cento per ritardato versamen
to. 

In altri termini per pochi 
centesimi (da 501 lira In poi) 
si rischia la galera. Nel 1985, 
quando si ebbero le prime 
sentenze di condanna, tutti i 
partiti si mostrarono sensibili 
tanto che presentarono pro
poste di legge modificative e 
migliorative. Intanto i Tribuna
li (ad ultimo quello di Imperia 
con la sentenza n. 105 del 9 
giugno 1987) continuano ad 
emettere sentenze di condan
na. Il 1988 vedrà la scadenza 
dei termini di accertamento 
delle dichiarazioni del sostitu
ii di imposte presentate nel 
1983 (primo anno di entrata 
In vigore della legge) e gli Uni
ci accelereranno remissione 
degli atti di accertamento. Ed 
allora la cosa diventerà esplo
siva. 

L'emblematico caso dell'Asari nel pressi di Udine 
Tra gli obiettivi la conquista del mercato dei personal 

Informatica, attenti a quel software 
Ad un tiro di schioppo da Udine probabilmente 
nascerà un nuovo astro della informatica? È presto 
per dirlo ma tutte le premesse danno per credibile 
questa ipotesi. Nel mare magnum della informatica 
sta prendendo corpo una azienda fino ad oggi 
poco conosciuta; l'Asem. A colloquio con l'ammi
nistratore delegato della società, Renzo Guerra. 
Obiettivo ambizioso per il futuro. 

MAURIZIO GUANDALINI 

• 1 UDINE Sentiremo parla
re di Buia, località ad un tiro di 
schioppo da Udine, come di 
Ravenna per Gardini, Torino 
per Agnelli, Ivrea per De Be
nedetti. Esagerazione? Non 
proprio, Il punto di partenza è 
un dato reale Nel mare im
pervio del mercato dei peso-
nal computer, che sta vivendo 
un momento non roseo, pri
meggiano da tempo le multi
nazionali dell'lbm e dell'Oli* 
vetti (che nei giorni scorsi, a 
Londra, ha presentato l'ultimo 
ritrovato di microcomputer 
della serie Open System Ar
chitetture) e, sorpresa, a po
ca distanza si piazza una 
azienda ai più sconosciuta: 

l'Asem informatica S.p.A, di 
Udine. La curiosità ci ha por
tato a fare qualche centinaio 
di chilometri per riuscire a 
tratteggiare il volto di una 
realtà industriale che non è 
mai rimbalzata agli onori della 
cronaca ma che, però, possie
de in saccoccia un nutrito 
pacchetto di ambiziosi pro
getti, 

Entro il 1988 sessanta mi
liardi di fatturato, con sedici
mila pezzi prodotti e per il 
1989 il 10% del mercato na
zionale dei personal. La prima 
domanda è spontanea. Come 
può una struttura con 65 ad* 
detti e circa quaranta miliardi 
di fatturato, previsti per la fine 

del 1987 (con l'obiettivo dei 
diecimila pezzi annui), farsi 
strada tra dei colossi che, cer
tamente, in affari non sono ri
spettosi delle buone maniere? 

Parla l'amministratore dele
gato della società, il dott. Ren
zo Guerra. «Prima di fare inve
stimenti sul mercato e sull'im
magine, preferimmo puntare 
sulla struttura e sulla potenzia* 
lite dell'azienda, a livello di 
capacità di progetto, di pro
gettazione vera e propria e di 
know-how strutturale». Atten* 
zione, però. Questo è un set
tore difficile dove sono am
messi colpi bassi che non per
donano. Nel corso degli anni 
le fasi ascensionali si sono in* 
tercalate a quelle più critiche. 
C'è stato un momento in cui il 
computer veniva usato nel 
tempo libero per fare qualche 
gioco originale e divertente. 
Poi è stato utilizzato in modo 
funzionale nelle vane fasi di 
lavoro nelle macro-strutture 
fino ad arrivare nelle famiglie. 
Oltre a crescere la diffusione 
si è elevata la qualità tecnolo
gica e di conseguenza la com
petitività a fare il prodotto mi
gliore al minor costo. «1 perso

nal dell'Asem - dice Guerra -
hanno un prezzo in media in
feriore del 20 per cento rispet
to a quello dei corrispondenti 
modelli Ibm, pur avendo pre
stazioni equivalenti». Attual
mente il mercato sta crescen
do in maniera graduale con la 
sostituzione dell'installato e 
con la crescita del market di 
prima installazione. 

Ma l'Asem nel mondo dei 
personal si è immediatamente 
distinta. Vediamo perché. In 
Italia un nutrito stuolo di so
cietà d'informatica si occupa
no di software (elaborazione^* 
dei programmi) e poche s'in
teressano di hardware (co
struzione di apparecchiature 
elettroniche) per l'elevata 
competitività. Al contrario, 
questa modesta impresa, im
pegnando tutte le sue forze, 
riesce a costruire computer e 
sistemi elettronici, piazzando
si al secondo posto dietro CO* 
livelli. «Pur rispettando le di* 
stanze che esistono tra la casa 
piemontese e la nostra - con
tinua Guerra - dobbiamo dire 
che, sìa da un punto di vista di 
principio che di metodo, l'A
sem fa quello che fa l'Olivetti, 

seppure i rapporti sono diffe
renti. In Italia la nostra imma
gine non è del tutto delineata, 
soprattutto perché la nostra 
proposta verso la grande 
utenza degli user è iniziata so
lo in quest'ultimo anno (la so
cietà è nata nel 1979 n.c/.r) è 
evidente che nel mondo l'A
sem non è ancora niente fatta 
eccezione per alcune iniziati
ve nei paesi europei come 
l'Austria, la Germania e la Spa
gna dove abbiamo appena ini
ziato a proporre i nostri pro
dotti». E per riuscire, indenni, 
a toccare il mercato estero 
anche l'impresa udinese, co
me aveva agito l'Olivetti con 
l'Alt americana, sta irrobu
stendo ed estendendo La rete 
distributiva (punta strategico 
e primario da tenere sempre 
ben presente in simili opera
zioni). È nata così una finan
ziaria che funziona da cervel
lo strategico e per ora di inve
stimento tecnico (ottimizza
zione degli investimenti, con
trollo logico delle aziende del 
gruppo, per avere una radio
grafia precisa e per centraliz
zare alcuni servizi come il 
controllo finanziario e la ge

stione del personale). 
Anche se per l'Asem II per

sonal-computer rimane il 
malnbusiness (la produzione 
principale), la finanziaria 
comprende l'Hte (High te-
chnology engineering), l'A
sem industria e l'Asem Espa
na, L'Hte svolge lavori di con
sulenza, settore ricerca e svi
luppo, per l'Alitalia, Selenia, 
Fiat, e via dicendo, per la pro
gettazione di hardware, so
ftware e anche firmware (il 
software più adatto alle carat
teristiche delle singole mac
chine). L'Asem industriasi oc
cupa di sistemi elettronici per 
applicazioni industriali, desti
nati a tutte le aziende che han
no a che fare con l'automazio
ne, la robotica e il controllo di 
processo. Mentre in Spagna 
c'è una consociata, capitale 
sociale dì 20 milioni di pese-
las (200 milioni di lire) che si 
occupa della commercializza
zione del prodotto. Una ope
razione simile si ripeterà an
che in Germania e si sta inten
sificando, in certi progetti, la 
collaborazione con aziende 
statunitensi di engineering co

me la Faraday e la Paradise, 
L'obiettivo è una diversifi
cazione dell'offerta tecnologi" 
ca per meglio rispondere alle 
esigenze delle aziende mo
derne: favorita dalla flessibili
tà che può attivare In maniera 
più veloce la presenza di har
dware avanzato. 

Il futuro? Proseguire su una 
strada ormai segnata, «Noi ab
biamo scelto di fare i costrut
tori - conclude Guerra - pro
prio quando decine e decine 
di iniziative indicavano che, in 
Italia, la via più facile, almeno 
a breve termine, era quella di 
commercializzare i prodotti 
altrui». L'Asem decìse di gio
care sul punto più forte: Il 
know-how tecnologico. Cosi 
sarà per i prossimi anni met
tendo a punto l'aspetto tecni
co-strutturale dell'azienda 
(ampliando il numero degli 
addetto, creandosi una imma
gine forte e completando la 
rete di vendita. 

La solidità economica c'è: 
nata dal niente ha saputo au-
tofinanziarsi generando an
che profitti, nella misura di un 
valore del 10% del fatturato 
annuo. 

Il cliente è straniero? Andiamo a casa sua 
Anche se in misura fortemente ridotta rispetto ad un 
non lontano passato gli jugoslavi continuano a dover 
venire a Trieste per acquistare ciò che il loro mercato 
non offre o lo fa in modo insoddisfacente. L'econo
mia del vicino paese vive giorni di grandi difficoltà; la 
sua moneta - diminuita di valore di una cinquantina 
di volte in appena un decennio - vale oggi meno 
della lira ed ha un potere d'acquisto bassissimo. 

SILVANO 

MI TRIESTE Eppure ciao» 
no degli Imprenditori ItalrarB 
che hanno fiducia nel futuro 
al punlo da essere Interessati 
all'apertura di negozi di ab-
blgliamento in località jugo
slave. 

Questo Interesse viene sti
molato dalle proposte for
mulate per modificare II si
stema economico Iugoslavo. 

OOHUPPI 

che in parte dovrebbero es
sere realizzate entro la pros
sima primavera. Ci potrà cosi 
essere un avvio della colla
borazione, mentre per la 
creazione di aziende miste si 
dovranno attendere tempi 
migliori, dopo le già previste 
modifiche della Costituzione 
della Jugoslavia. 

Un consistente Interesse è 

stato dimostrato a questo 
proposito dal gruppo «Ber
nardi», forte di una catena di 
grandi magazzini di abbiglia
mento che - secondo il suo 
amministratore unico don. 
Riccardo di Tommaso - è già 
passato alla fase della con
creta progettazione dell'idea 
di collaborazione. "Il nostro 
speciale studio di design. 
guidato da una persona pre
parata come il dottor Rudi 
Barbonni - ha detto di Tom
maso - ha già progettalo i 
primi negozi che realizzere
mo in Jugoslavia.. 

Il gruppo «Bernardi» com
prende praticamente nove 
società con una trentina di 
negozi, il cui fatturato globa
le per il 1987 si avvicinerà ai 
200 miliardi di lire Gruppo 
che punta sui mercati d ol-

treconhne il «Bernardi, ope
ra attualmente nel Friuli-Ve
nezia Giulia, Veneto, Mar
che, Lombardia, Piemonte, 
Campania e da qualche tem
po è presente anche in Au
stria. Prima a Vienna e poi a 
Graz. Adesso punta sulla Ju
goslavia o meglio, per il mo
mento, la costa istriana. 

L'idea di «trasferirsi» nel 
vicino Paese è venuta ai diri
genti del gruppoperché si è 
constatato che ogni anno i 
negozi della catena vengono 
visitati da circa mezzo milio
ne di jugoslavi. I prodotti of
ferti quindi «tirano» ed ecco 
quindi la conseguente deci
sione di aprire alcune grosse 
rivendite In alcuni centri iu
goslavi ritenuti maggiormen
te Interessanti. In un secon

do tempo si ritiene realizza
bile l'avviamento di rapporti 
di collaborazione tecnico-in
dustriale tra alcune fabbri
che di abbigliamento italiane 
e jugoslave. 

Nella prima fase il gruppo 
intende aprire dei grandi ma
gazzini a Nuova Gorizia, ap
pena oltre l'Isonzo, Fiume, 
Portorose, Umago e Paren-
zo. Nel progetto complessi
vo rientra anche il proposito 
di investire capitali in impre
se miste e quello di fondare 
delle aziende in proprio nel
le zone (ranche. Un discorso 
• che ha futuro» e che po
trebbe inserirsi in quello a 
maggior respiro dei «duty 
Iree shop», che stanno sor
gendo come funghi lungo 
l'intera periferia confinaria -

sia marittima che terrestre -
della Jugoslavia. Ne sono 
previsti complessivamente 
ben 350 con l'obiettivo di 
vendere anche l'impossìbile 
- ai cittadini stranieri ed agli 
jugoslavi in possesso di dol
lari e marchi - con l'alletta
mento del prezzo «fuori do
gana» allo scopo di rastrella
re un po' di quella valuta 
straniera di cui ha tanto biso
gno la economia locale. Non 
tutto in pratica è «fuori doga
na»; sicuramente lo sono le 
sigarette ed i prodotti «hi-fi», 
con un sempre crescente la
voro per le nostre «fiamme 
gialle» impegnate ad evitare 
l'entrala «non dichiarata» di 
qmsii prodotti nel nostro 
Paese 11 che talvolta provo
ca anche dei rallentamenti ai 
posti di frontiera. 

Quando, cosa, dova 

OGGI - Promosso dal Centro Studi Processi 
di Internazionalizzazione si tiene un incon
tro dibattito dedicato a «Quali politiche per 
l'internazionalizzazione delle imprese». È 
previsto l'intervento del ministro per il Com
mercio estero Ruggiero. Milano • Università 
Bocconi. 

• Conferenza del presidente della Banca na
zionale del lavoro Nerio Nesi che parlerà su 
«Innovazione bancaria in vista dell'apertura 
dei mercati europei». Roma - Palazzo Altieri 

• «Poste e telecomunicazioni: la riforma per 
l'efficienza dei servizi e lo sviluppo del pae
se» è il tema del convegno organizzato dai 
sindacati delle poste e telecomunicazioni. 
Sono previsti interventi dei ministri Granelli, 
Amato, Santuz, Mammi. Roma - Auditorium 
del lavoro. 

• Organizzato dall'Istituto di Economia Poli
tica dell'Università Bocconi seminario sul 
tema «Some aspeets of good's foreign tra-
de». Milano • Sala tesi dell'Università Boc-

GIOVEDÌ • «Roma capitale e i problemi dello 
sviluppo industriale dell'area romana» sono 

i temi che verranno dibattiti nel corso della 
giunta dell'Unione Industnali dì Roma. È 
prevista la partecipazione del ministro per lo 
Sviluppo delle aree urbane Carlo Tbgnoli. 
Roma - Unione Industriali. 

' Promosso dalla Comunità europea sì tiene 
un incontro sul tema «Sostegno finanziario 
ai progetti dimostrativi nel settore energeti
co», Milano • Palazzo Stelline, 

• «Casse di Risparmio; ruoli e dimensioni in 
un mercato concorrenziale» è il tema del 
convegno promosso dalla Falcri. Interven-

fono Beniamino Andreatta, Camillo Ferrari, 
rancesco Passaro, Pierluigi Romita, Emilio 

Rubbi. Roma - Hotel Quirinale. 

VENERDÌ 22 - Seminario organizzato dal 
Centro Studi Sociali della Confindustria su 
•Le previsioni dell'economia italiana: 
1988-90». Intervengono Innocenzo Cipollet
ta, Luigi Abete, Luigi Spaventa. Giovanni Za
netti. Roma • Confmdustria. 

SABATO 23 • Incontro dibattito dedicato a 
«Ambiente-industria: una convivenza possi
bile». Ancona - Sala Congressi delle: Fiera. 

D (o cura d'i Rossella Ringhi) 
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